
Miei carissimi Sacerdoti e Diaconi,

Religiosi e Religiose,


Fedeli tutti della Chiesa di Dio che è in Chieti-Vasto!


È giunto il giorno del mio incontro con Voi: dopo l’ordinazione episcopale, ricevuta l’8 Settembre nella Cattedrale di Napoli, mia Chiesa d’origine, nella Festa della Natività di Maria - inizio dell’Inizio della nuova creazione -, entro in diocesi per ricevere il pastorale dal mio caro Predecessore, l’Arcivescovo Edoardo Menichelli, con un gesto che è segno della continuità e unità dei Pastori nell’unico Pastore, il Signore Gesù, e per insediarmi sulla cattedra di San Giustino, eremita e vescovo, da cui proclamare la Parola della vita, santificando e guidando il popolo di Dio sul Suo esempio e con la Sua intercessione.

Ho desiderato intensamente quest’incontro con Voi: da che ho detto sì alla chiamata del Santo Padre - nella quale ho riconosciuto con chiarezza la chiamata di Dio - la grazia di una paternità nuova e bellissima ha colmato il mio cuore. Da esso non usciranno i tanti, che finora ho amato e guidato nella fede, ma con loro - statene certi - entrerete Voi tutti a pieno titolo, con diritto di figli: è questo rapporto d’amore semplice e vero, leale e fedele, trasparente e gioioso, capace di ascolto, di dialogo e di fortezza nella fede, che vorrei stabilire con tutti e con ciascuno di Voi.

Certamente è ancora presto per proporVi mete e itinerari precisi sul cammino che faremo insieme seguendo Cristo, luce della vita: tuttavia, proprio nello spirito del dialogo da cuore a cuore, posso già dirVi che intendo proseguire sulle orme del Pastore che mi ha preceduto, in modo particolare portando avanti il Sinodo da Lui iniziato, che ci orienta tutti sulla via della bellezza di Dio come orizzonte e patria della nostra identità e della nostra missione. Alcune priorità vorrei però indicarle sin d’ora, perché esse mi sembrano costituire l’orizzonte del nostro porci da cristiani nella società complessa in cui ci è stato dato di vivere, anche in questa società del territorio teatino-vastese, che unisce il patrimonio di valori perenni alle profonde trasformazioni degli ultimi decenni, avvenute soprattutto sul piano dello sviluppo economico e sociale.

Le priorità che Vi indico sono tre. Le colgo a partire dal testo del Vangelo di Luca che abbiamo appena ascoltato, e che è la lettera di Dio al Suo popolo in questa liturgia domenicale: la parabola del mendicante Lazzaro. Per tutta la vita Lazzaro ha dovuto accontentarsi delle briciole della tavola del ricco: ora, però, che è nel seno di Abramo, è commensale alla tavola del Signore, mentre chi lo ha disprezzato in vita ne invidia la sorte. In questo racconto vedo indicati tre compiti prioritari: misurarsi sempre e solo sul giudizio di Dio, l’unico che vale per la vita eterna; condividere i beni in comunione con gli altri, camminando insieme davanti all’Altissimo; servire i più deboli dei nostri compagni di strada, con la stessa preferenza che il Signore dimostra verso i poveri.

Vorrei designare queste tre priorità con tre parole antiche, ricche di significato sempre vivo e attuale, di cui ci ha nutrito l’insegnamento del Vaticano II: la testimonianza, la comunione e il servizio. Alla scuola del povero Lazzaro, il mendicante che ci parla dalla sua eredità gloriosa, impariamo a farci mendicanti del cielo, insieme, per servire gli altri nell’amore.

1. La prima delle tre priorità è quella di riconoscere sempre, in tutto, il primato di Dio, dandone testimonianza credibile con la nostra vita: la parabola del mendicante Lazzaro ci ricorda che tutti dovremo comparire davanti al giudizio di Dio, il solo su cui è giusto e necessario misurare ogni scelta. L’unica cosa che conta veramente nella vita è piacere a Dio, avere a cuore l’Eterno. In modo ben diverso le ideologie dell’epoca moderna, avevano riconosciuto come unico metro di giudizio dei pensieri e delle azioni la ragione umana, sottoponendo al suo arbitrio assoluto il mondo e la vita: in tal modo, esse hanno allontanato molti dalle sorgenti vive della salvezza ed hanno prodotto tanta violenza.

L'inquietudine dell’epoca cosiddetta “post-moderna” – nella quale ci troviamo dopo la crisi dei mondi ideologici - sfida tutti a superare questa pretesa: occorre un’alternativa autentica alle ideologie. Quella che la fede propone sta nella possibilità di sperimentare un rapporto personale con la Verità, nutrito di ascolto e di dialogo con il Dio vivente: la Verità non è qualcosa che si possiede o di cui si disponga a piacimento, ma Qualcuno dal quale lasciarsi possedere, al quale bisogna obbedire, Lui che è in persona l'alleanza con Dio, il Cristo che unisce in sé il cielo e la terra. Ci aiuta a capirlo un proverbio della mia terra d’origine, che ho citato anche all’inizio degli esercizi predicati al Santo Padre e alla Curia romana quest’anno: “Se po’ campa’ senza sape’ pecché, ma non se po’ campa’ senza sape’ pecchì” – “Si può vivere senza sapere perché, ma non si può vivere senza sapere per chi”. Colui per cui viviamo, Colui che inonda il nostro cuore di bellezza e di pace è Cristo, luce della vita!

Contemplare Cristo nella Parola, nutrirsene nell’Eucaristia è allora la priorità delle priorità: lungi dall'essere una fuga dal mondo, la dimensione contemplativa della vita costituisce una riserva meravigliosa di umanità piena, buona e felice. Si tratta di testimoniare con la vita il primato di Dio, coltivando un’esperienza intensa e fedele di preghiera personale e liturgica e un impegno generoso di annuncio della buona novella. C'è bisogno di cristiani adulti, convinti della loro fede, esperti della vita secondo lo Spirito, pronti a rendere ragione della loro speranza.

Anche in base a queste considerazioni, uno dei maggiori teologi del secolo XX, Karl Rahner, affermava che “il secolo XXI o sarà mistico o non sarà”: veramente, il futuro del cristianesimo o sarà più contemplativo o difficilmente aiuterà a superare le crisi del nostro presente. Chiesa di Chieti-Vasto, sogno Te, mia Chiesa, come una comunità contemplativa ed eucaristica, impegnata nell’ascolto religioso e perseverante della Parola di Dio, nutrita continuamente dal pane di vita, tesa a dare gloria a Dio solo. Per testimoniare a tutti con convinzione il primato dell’Eterno e la necessità della vita di preghiera, ho voluto che la mia primissima visita in diocesi fosse alla Comunità contemplativa delle Clarisse, che hanno celebrato proprio quest’anno il 750° anniversario del transito al cielo di Santa Chiara. Alla Loro intercessione ho affidato la nostra Chiesa, perché sia quella del povero Lazzaro che solo in Dio trova la sua eredità e la sua corona. Dalla silenziosa eloquenza della Loro presenza in mezzo a noi raccolgo la prima domanda che pongo a ciascuno di noi: sono un uomo / una donna di preghiera? Metto tutto, sempre, sotto lo sguardo di Dio per lasciarmi illuminare, trasformare e condurre da Lui solo, dalla Sua Parola, dalla Liturgia? Sono testimone dell’assoluto primato del Signore sulla mia vita e sulla storia intera?

2. La seconda priorità è quella della comunione: il messaggio che scaturisce dalla storia del povero Lazzaro è - a questo riguardo - quanto mai eloquente: occorre condividere con gli altri i nostri beni, cercando sempre la via in comunione davanti all’Eterno. Questo appello alla solidarietà è quanto mai urgente di fronte alle più recenti vicende storiche: in Europa la disgregazione seguita al crollo del muro di Berlino e l'emergere dei regionalismi e dei nazionalismi esasperati, come pure le difficoltà nell’accoglienza e nell’integrazione degli immigrati che sempre più numerosi bussano alle nostre porte, sfidano la Chiesa a offrirsi come segno e strumento di accoglienza e di condivisione al servizio dei popoli. Non meno urgente appare il bisogno di riconciliazione di fronte alla barbarie del terrorismo fondamentalista, alla logica della guerra come risposta ad esso, al relativismo etico largamente diffuso, che è alla radice tanto del frequente disprezzo della vita umana, quanto di molte crisi della famiglia, nucleo decisivo dell’esistenza personale e sociale.

In quanto Chiesa dell’amore siamo chiamati ad annunciare la via della comunione con Dio e fra gli uomini come la sola giusta e veramente feconda: senza giustizia e perdono non ci sarà pace duratura, né si costruirà il domani di Dio attraverso avventure solitarie o fughe dalle responsabilità comuni. Ai cristiani è chiesto di testimoniare, in maniera corale, la possibilità e la bellezza dell'essere insieme: volersi Chiesa in comunione sotto la guida del Successore di Pietro e dei Vescovi con Lui, amare la Chiesa, renderla comunità sempre più accogliente, dove ci si senta attratti e riconciliati nella carità, è condizione della credibilità del nostro annuncio. Sogno la nostra Chiesa come una comunità sempre più “cattolica”, sempre più ricca cioè di quella pienezza e universalità della carità, di cui tutti abbiamo bisogno per vivere e per dare la vita: sogno Te, mia Chiesa, come la Chiesa dell’amore, testimone - mediante la sua comunione intorno al suo Pastore e la sua vicinanza ai più deboli - dell’infinita carità di Dio. Segno di questa comunione accolta, vissuta e sempre di nuovo invocata dall’alto, è questo primo atto solenne che vivo con voi: presiedere la liturgia eucaristica nella Cattedrale di San Giustino, circondato dal collegio dei presbiteri e dai diaconi e dalla rappresentanza di tutto il nostro popolo fedele. In quanto fonte e culmine della comunione ecclesiale, la liturgia ci interroga e non cesserà di interrogarci: siamo uomini e donne di comunione? Viviamo l’unità della Chiesa come il bene più alto da accogliere e da annunciare al mondo?


3. Infine, è il servizio, nutrito dalla carità e vissuto nell'impegno per la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato, la terza grande priorità che si impone ai cristiani degli inizi del terzo millennio: il ricco della parabola rimpiange di non aver servito in vita il povero Lazzaro, di cui ora invidia la sorte. Eppure, sarebbe bastato ascoltare Mosé e i Profeti, cioè la Parola di Dio, per capirlo e scegliere la via del servizio! Lazzaro si affaccia oggi sotto molti volti negli scenari del nostro tempo: dalle sfide della giustizia sociale alle tensioni nei rapporti internazionali, dai drammatici conflitti in atto all’urgenza della questione ecologica, particolarmente evidente per chi, come il nostro popolo, è abituato alla bellezza e alla salubrità del territorio, dalla Maiella alle coste del nostro splendido mare. Come cristiani siamo chiamati a promuovere con tutto il nostro impegno la vita e la sua qualità, facendoci voce di chi non ha voce e fronteggiando con umiltà e coraggio le logiche egoistiche, personali o di gruppo.

Se il Cristo è al centro della vita della Chiesa, essa non potrà chiamarsi fuori della storia in cui Egli è venuto a conficcare la Sua Croce. Si tratta di mettere al primo posto non un interesse mondano o un calcolo politico, ma l'esclusivo interesse alla causa di Gesù e alla giustizia del Regno di Dio che viene; si tratta di impegnare la nostra vita nel servizio ai più deboli, se necessario portando la croce ed aiutando gli altri a portarla. Alla fede dei cristiani è chiesta l'audacia di idee e di gesti di prossimità e di riconciliazione nella sequela di Cristo: sogno Te, mia Chiesa, come una comunità sempre più credibile nella carità, nell’accoglienza dei più deboli e nel dono di te. In segno di attenzione alla priorità del servizio, ho voluto recarmi - subito dopo la visita al monastero delle Clarisse - in una delle Cliniche della nostra Università. Prima della visita a Vasto, poi, incontrerò gli operai di un’industria e visiterò i detenuti, ospiti della Casa Circondariale. Desidero in tal modo dire ai fratelli e alle sorelle ammalati e a quanti sono in carcere la vicinanza del Vescovo e di tutta la Chiesa, come pure intendo esprimere il rispetto per la dignità del lavoro e proclamare a tutti che solo Cristo può colmare la sete di giustizia, di libertà e di pace del nostro cuore, e che in Lui, medico celeste, che ha lavorato con mani d’uomo e ha amato con cuore d’uomo, possiamo veramente riporre la nostra speranza. Dalla sofferenza in tutte le sue forme - fisica o morale o legata a ragioni sociali, quali la disoccupazione, l’emarginazione e il disagio abitativo -, dall’impegno quotidiano del lavoro viene al nostro cammino comune la domanda ineludibile: siamo la Chiesa della solidarietà e della sofferenza condivisa nella preghiera e nell’impegno per la giustizia per tutti?
Dinanzi alle priorità indicate e alle sfide che esse ci lanciano, lo sguardo della fede si rivolge a Cristo, luce della vita: in Lui troviamo forza, Lui solo vogliamo seguire, Lui desideriamo annunciare a tutti con fede appassionata, speranza viva e umile amore. È bello farlo con tanti che ci accompagnano con amore e che ringrazio davanti a tutti Voi: i Cardinali Carlo M. Martini, Arcivescovo emerito di Milano, e Renato Martino, Presidente del Pontificio Consiglio per la Giustizia e la Pace; il Nunzio in Italia, Mons. Paolo Romeo, che mi ha testimoniato tanta fede e tanto amore fraterno; i Vescovi Edoardo Menichelli, mio Predecessore amato, Luigi Diligenza, mia Padre spirituale da una vita, Filippo Strofaldi, mio vero fratello, Filippo Iannone, in rappresentanza della Chiesa di Napoli, Luigi Travaglino e Domenico De Luca, già Nunzi apostolici, i Monsignori Tommaso Caputo, capo del Protocollo della Santa Sede, e il nostro Luciano Suriani, che con tanta competenza serve la Nunziatura in Italia, dopo aver servito i rapporti con gli Stati della Santa Sede. Immenso è il grazie ai miei Collaboratori diocesani, veramente preziosi, a tutti i Presbiteri, ai Religiosi e alle Religiose, ai tantissimi Laici che con amore hanno preparato e vivono questo momento: anche il bellissimo dono dell’auto che avete voluto per me mi ha commosso, e l’ho accettato come dono per la Diocesi, cui sarà intestata, per dire anche così che tutto il mio è Vostro, mentre da Voi voglio solo l’amore, la fede e la preghiera. Saluto e ringrazio le Autorità civili e militari, che hanno voluto onorare questo incontro con la Loro presenza e mi dimostrano un affetto che vorrei ricambiare con tutto il cuore, con la lealtà di una collaborazione vera, franca, desiderosa del bene comune.

Maria, modello dei testimoni, icona e madre della Chiesa, serva del Signore ed esempio di carità vissuta, interceda per noi e ci aiuti. Con Lei ci aiutino i nostri Santi, Giustino, Camillo de’ Lellis, Francesco Caracciolo, e il beato Angelo da Furci. Ci aiuti in modo particolare l’Arcangelo San Michele, alla cui protezione tutti ci affidiamo. La bellezza di Dio risplenda nel cuore di ciascuno di noi e della nostra Chiesa, la Sposa bella del Signore Gesù. Vi abbraccio e Vi benedico tutti, confidando nella Vostra preghiera per me e nel Vostro affetto

+ Bruno,  Arcivescovo – Metropolita

Chieti, il 25 Settembre 2004
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